
Se guardo al governo, vedo solo
discussioni su interventi marginali:
nessuno sforzo di agire sulle questioni
più profonde che condannano il Paese
a non uscire da questa crisi

❜❜

Ragazzi meno choosy?
«Ma cerchino lavoro
lontano dalla famiglia»
«Agli studenti dico: mirate al mondo»

rettore generale —. Le tantissi-
me telefonate, l’elevato nume-
ro di visite al sito web, le ri-
chieste via mail, l’accesso agli
sportelli della sede e i plichi
che sono arrivati con il servi-
zio postale». E dopo la chiusu-
ra del bando ne sono rimasti
1.400. Da lunedì, invece, ini-
zierà la gara vera e propria. I
dieci potrebbero anche essere
i primi assunti della nuova
Asp unica, il contenitore pub-
blico dove finiranno i servizi
sociali del Comune. «Noi con-
tiamo di fare molto prima. Le
assunzioni dovrebbero arriva-
re a luglio».
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A Bologna quasi 2000 per-
sone si sono candidate per 10
posti da operatore socio-sani-
tario per anziani. Un posto
fisso, ma non proprio ambi-
tissimo. I giovani non sono
più choosy?

«Non sappiamo chi siano le
quasi 2000 persone che hanno
fatto domanda. Sarebbe inte-
ressante conoscere, ad esem-
pio, quante domande vengo-
no da altre parti d’Italia — ri-
sponde Andrea Inchino, pro-
fessore di Economia politica al-
l’Alma Mater —. In passato i
giovani italiani sono stati po-
co propensi a cercare lavoro
lontano da casa e questo li ha
condannati a una condizione
di maggiore debolezza nei con-
fronti delle imprese, che pro-
prio conoscendo la scarsa di-
sponibilità a spostarsi dei gio-
vani possono offrire loro con-
dizioni peggiori. Sarebbe un
segnale positivo se i ragazzi
italiani mostrassero oggi di es-
sere meno choosy in termini
di preferenze geografiche e in
particolare se fossero più di-
sponibili ad allontanarsi dalle
loro famiglie per studiare e cer-
care le migliori occasioni di la-
voro».

Crede che si tratti di una
tendenza nazionale?

«Non mi sembra ci siano da-
ti sufficienti per dire se le cose

stiano cambiando a livello na-
zionale. Non disponiamo di in-
dagini longitudinali che segua-
no nel tempo e per molti anni i
giovani nella loro transizione
dalla scuola al mercato del lavo-
ro, come avviene invece in altri
Paesi. Anche su questo è neces-
sario un profondo cambiamen-
to di mentalità nel Paese: la leg-
ge sulla privacy unita alla prefe-
renza degli italiani per discus-
sioni basate su pregiudizi ideol-
gici piuttosto che sull’analisi

dei fatti, frena la raccolta e
l’analisi dei dati che servirebbe-
ro per capire che cosa succede
e che cosa bisognerebbe fare
per migliorare le cose».

Le ipotesi normative in di-
scussione possono essere un
reale aiuto all’occupazione
giovanile?

Vedo solo discussioni su in-
terventi relativamente margi-
nali: nessun sforzo di interve-
nire sulle questioni più profon-
de che condannano il Paese a

non uscire dalla crisi. Ma non
puo’ che essere così con un go-
verno che riunisce persone
con opinioni diametralmente
opposte su quasi tutto e che fi-
no a poco tempo fa si sono re-
ciprocamente accusate delle
peggiori malefatte. Questo go-
verno va benissmo per decide-
re le regole del gioco, che ri-
chiedono l’approvazione di
tutte le squadre in campo, ma
non sarà da questo governo
che potremo attenderci politi-
che coerenti e incisive, che
non siano il risultato di com-
promessi di piccolo cabotag-
gio dettati da veti contrappo-
sti».

Altri dati gettano una luce
inquietante sul presente e
sul futuro: in Emilia Roma-
gna, la disoccupazione giova-
nile è al 17% (quasi un re-
cord), e le imprese giovanili
che hanno chiuso i battenti
nel 2012 sono state 2000. Ne
usciremo?

«Faremo fatica a uscirne se
prima non risolviamo il pro-
blema della legge elettorale e
della riforma delle istuzioni
politiche del Paese».

Lei consiglia ai giovani cer-
velli di emigrare?

«Ai miei studenti certamen-
te consiglio di avere come oriz-
zonte il mondo, non solo Bolo-
gna: la loro forza deve consi-
stere nelle "outside options"
che devono dimostrare di ave-
re. Non vedrei problemi se i
migliori giovani italiani andas-
sero all’estero purché fossimo
capaci di attrarre i migliori gio-
vani stranieri: lo scambio tra
culture può solo far bene. Pur-
troppo basta guardare al mon-
do universitario per capire che
tanti italiani vanno via (ed è
un bene per loro) ma i nostri
atenei non sono in grado di so-
stituirli con stranieri equiva-
lenti».
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Esperto

Servizi per gli anziani
La sede dell’Asp Papa Giovanni XXIII di Bologna
che si occupa di servizi socio-sanitari per gli anziani
Per soli dieci posti da operatore socio-sanitario hanno
fato richiesta 1900 persone: un vero boom

L’intervista Andrea Ichino, economista dell’Alma Mater
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